
CHINOS E JEANS 

Ecco due fogge al vertice per 
storia, versatilità e importan-
za. Il primo è realizzato in 
drill di cotone nelle tinte che 
potrebbe avere la sabbia. 
Non di Stromboli, ovviamen-
te, ma di quelle che evocano 
deserti e scenari coloniali. 
Porta le tasche verticali a filo 
e le cuciture laterali interne, 
non sovrapposte come nei 
jeans. Obbligatoria, se par-
liamo di un vero chinos, la 
patta a bottoni. Molti lo por-
tano senza risvolto, in osse-
quio alla sua origine militare. 

Nonostante il color caki, il suo preferito, gli conservi una cer-
ta aria marziale, ha un buon carattere e si trova a suo agio 
nel più esclusivo circolo nautico quanto a passeggio col ca-
ne. Esce volentieri col bomberino o la polo, ma questo auto-
revole caso dimostra con quale disinvoltura si abbini ad un 
doppiopetto regale. Già carico 
di gloria grazie al cinema, negli 
anni ‘50 il jeans fu adottato da 
gruppi giovanili “on the road” e 
nei ’60 divenne bandiera dell’ 
insofferenza antimperialista e 
pacifista. Connotazioni ideolo-
giche  trasgressive persistono 
nel suo corredo archetipico, ma 
anche la sua voglia di aria a-
perta e la lunga storia di alleato 
di pionieri e cercatori d’oro. Si 
può vivere senza jeans, ma 
vistane la planetaria afferma-
zione non gli si può negare la 
levatura di Classico Internazio-
nale. “Vengono mortificati da 
un duplice abuso. Da un lato la 
produzione massificata a basso costo, che li porta dal rango 
di sportswear a prodotto di massa privo di significato, quello 
che si chiama streetwear. Dall’altra il travisamento da parte 
di stilisti che li propongono fuori dal loro naturale contesto. 
Perduta gran parte del fascino iniziale: la qualità del taglio, 
le proporzioni anatomiche, il punto vita, l’originalità del colo-
re e delle lunghezze, le caratteristiche uniche nelle rifiniture, 
questi jeans non rientrano più nel Classico Internazionale”.  

(Dante De Paz, Rettore della Porta dell’Abbigliamento) 

LABORATORI D’ELEGANZA 
 

E’ vero, questa locuzione è un po’ pretenziosa. In conside-
razione della costanza e della vastità dell’opera che svol-
ge, speriamo però che si usi una certa indulgenza nei con-
fronti del Cavalleresco Ordine dei Guardiani delle Nove 
Porte e in generale di quella retorica che poggi su basi 
concrete.   Anche se l’Eleganza è intrasmissibile, i Labora-
tori la invocano come ispirazione per questi momenti di 
incontro, in genere preceduti da una lunga ricerca. Queste 
riunioni hanno lo scopo di giungere a definizioni comuni, 
necessarie a qualsiasi sforzo scientifico, ma anche di 
comprendere fenomeni storici ed incontrare artigiani di va-
lore insieme ai quali penetrare i segreti e le possibilità del-
le tecniche tradizionali. In questa sessione abbiamo invita-
to Salvatore Ambrosi e Marco Cerrato, due giovanissimi 
pantalonai napoletani. Entrambi provengono da dinastie di 
artigiani specializzati e pertanto godono di un bagaglio di 
esperienze e conoscenze di particolare interesse.  Mostre-
ranno con la varietà di materiali e fogge, insomma coi fatti, 
come il classico sia non solo una palestra di gusto che e-
sercita al riconoscimento dei significati e delle differenze 
sottili, ma la più autentica sede dell’individualità.  

 

BUONASERA, SIGNOR BACCALÀ 
MODI, SENZA MODA, DI UN ALIMENTO ARISTOCRATICO 

 

 
Nato povero, il baccalà ha riscattato le proprie origini af-
fermandosi come una prelibatezza indiscussa, animatrice 
di mense internazionali. Protagonista anche della cucina 
spagnola, Il genio italiano lo coniuga in infiniti modi. Rigidi-
tà che si fa fragranza, opacità che si converte in lucentez-
za perlacea, esso porta nella gastronomia un momento di 
magia alchemica. Mario Avallone, cuoco originale non 
per opportunismo, ma per natura e sensibilità, lo presente-
rà in soluzioni tradizionali ed innovative, facendone il fil 
rouge di un buffet colto e ricco di sentimento. I vini che lo 
accompagneranno, nazionali ed esteri, saranno seleziona-
ti ed offerti da Luca Gargano, che al comando della geno-
vese VELIER è stato pioniere e instancabile promotore del 
recupero di un atteggiamento del consumatore che privi-
legiasse la parte emotiva del palato su quella cerebrale. 
Prodotti in cui l’attenzione in vigna è suprema, tali da fre-
giarsi di quella tripla AAA che indica i vini non creati in 
cantina dai camici bianchi degli enotecnici, ma dalle mani 
di uomini che siano insieme Artigiani, Agricoltori e Artisti. 

PERFEZIONE E TRASCURATEZZA. DUE MODI DI ESSERE.  

Il talento di Fred Astaire (1899-1987) nell’arte del vestire 
resta in parte oscurato 
dalla fama di contempo-
ranei inglesi del calibro 
del Duca di Windsor 
(1894-1972) e Cary 
Grant (1904-1986), che 
la stampa ha sempre 
privilegiato. Anche lui 
vestiva  a Londra, ma 
dedicò la vita ad esplo-
rare le possibilità di un 
gusto americano auto-
nomo ed autorevole. 
Comunicativo, estroso, 
leggero, si distinse per 
l’uso sapiente di mate-
riali ed accessori. Ipertradizionali i primi, almeno quanto 
innovativi i secondi. Mentre Sinatra appariva artificioso, 
preoccupato, impreciso nella sua ansia di essere al passo 
o precorrere i tempi, Astaire ci appare sempre autentico. Il 
suo tipico collo di camicia, denso ma morbido, composto 
ma rilassato,  in pratica un button down privo di bottoncini, 
lo vediamo ancora ciclicamente rispuntare dopo sessanta 
anni. Segno che la sua opera estetica è da considerarsi 

immortale. Re indiscusso 
del frac, fu attentissimo 
nella scelta dei pantaloni. 
Li portava con passanti 
cuciti circa un paio di 
centimetri sotto il bordo 
superiore, in modo che la 
cintura non lo raggiun-
gesse. Anche se non l’ha 
inventata lui, questa so-
luzione merita di essere 
chiamata “passante A-
staire”, in quanto egli la 
utilizzò per tutta la vita e 
seppe darle risalto con 
cinture di straordinaria 
fattura o fazzoletti colora-
ti. In basso vediamo un 

altro genio, mentre tiene lezione a Princeton. In questa 
stessa occasione, avrebbe riso sul fatto che i pantaloni gli 
stavano più volte cadendo giù. Nonostante la trascuratez-
za, l’immagine non è priva di grazia e dimostra una cosa 
fondamentale, cioè che la grandezza non è mai nell’abito, 
ma nell’uomo che sa conoscere ed essere se stesso.  


